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        Il libro

        
            Con quanta forza può bruciare un mondo?

        

        
            La morte ha danzato tra i rami degli ulivi di Adranos, una danza sottile, mortale, ma ancora in gran parte celata agli abitanti del pianeta e dell’Impero. Le scelte, le azioni, che Valeria, Betty, Luigi, Ragnar, Ogawa e Deifobo, hanno fatto, presto arriveranno a presentare il conto. Adranos, il mondo tranquillo, noioso e pacifico, non è più tale o forse non lo è mai stato. Adesso la sua vera natura sta iniziando a venire alla luce. Mentre continua la ricerca di un dossier scomparso, mentre una donna cerca il suo posto nel mondo, un padre cerca di riavere una figlia e un serf crede di stare migliorando la propria vita, la Storia è in movimento, e alla fine rimarrà solo chi non vi si è fatto schiacciare, o non ha scelto di dimenticare nella Macchina dei Rimpianti.
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            Giovanni Oro è nato a Palermo nel 1982, laureato in Storia Contemporanea all’Università di Bologna, lavora come traduttore e guida turistica. Vive a Capannori in Provincia di Lucca con la sua compagna Stefania e tre gatti. Con Delos ha pubblicato il ciclo di Schegge dell’Impero, composto ad oggi da Tra maschere e ombre, Rovine di polvere e fango, I senza volto, Gli occhi del mostro e La morte danza fra i rami d’ulivo, ciclo a cui appartiene il presente volume, e Sonata per una luna morente, romanzo finalista al Premio Urania 2023. Nel 2025 è stato di nuovo finalista al premio Urania 2025, con un romanzo attualmente inedito.
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        Prologo


	15 agosto dell’anno 509 dalla proclamazione dell’Impero: 9 anni prima della fine della Guerra con i Ralt

	Lakonia



Valeria si morse il labbro inferiore, inarcando la schiena nuda sul terreno umido, una mano stretta attorno ai sottili steli d’erba, mentre le dita dell’altra affondavano nei capelli dorati di Meliane, stretti fra le sue cosce. Il tocco rapido e delicato le provocava scariche crescenti di piacere che esplosero in un lungo gemito.

– Tu mi farai impazzire… – mormorò con un filo di voce, mentre la testa della compagna si alzava leggermente emergendo dal ciuffo di peli scuri del suo pube, rivelando un paio di occhi castani e un sorriso malizioso su quel volto ancora da ragazza.

– So che ti faccio questo effetto…

Valeria ridacchiò prima di allungare ancora la mano immergendo le dita fra quelle onde bionde e spingendola nuovamente in basso. – Chi ti ha detto che puoi smettere? Oggi è il mio giorno e in quanto figlia del Capoclan, voglio di più.

Meliane sembrò sul punto di cedere come succedeva quasi sempre, ma poi spinse via la mano raddrizzandosi.

– Hai detto giusto, è il tuo giorno. Ed è quasi l’ora di andare – disse alzando il dito a indicare il cielo dove Castor, la più piccola delle due lune di Lakonia, brillava solitaria dopo che la sua compagna, Pollux, era oramai svanita al di là delle montagne.

Lei, riuscendo a stento a nascondere la delusione e un vago senso di irritazione per quel rifiuto, ribadì in tono più autoritario: – Hai detto quasi, non che è ora!

Meliane le sorrise, poi le accarezzò il seno pieno e le sfiorò con le dita i capezzoli rosei, provocandole un nuovo spasmo di piacere.

– Adesso ragioniamo – ansimò Valeria.

Ridacchiando, la compagna le strizzò il capezzolo portandola nel punto in cui dolore e piacere si mescolavano, e la baciò. Un bacio lungo che però non si concluse come lei avrebbe voluto. Meliane si allontanò leggermente e le accarezzò il viso, dicendo: – Ti aspetta una prova difficile e oramai Poliexes e Tirteo saranno rientrati. Il rito non può più aspettare.

– Se solo mi dicessi di che si tratta… – sbuffò Valeria fissando il fiume, dove la luce argentata si mescolava con la luminosità rosea delle canne che punteggiavano la riva dell’Eurota.

Quella era la sua ultima sera da ragazza, dopo il rituale il suo tempo nell’agogè e nella philya sarebbe finito e finalmente sarebbe stata una donna adulta, una vera lakoniana. Voleva festeggiare. Sentì Meliane sedersi accanto a lei, che non rispose subito. Quel silenzio insolito la costrinse a voltarsi, vedendola con lo sguardo perso nel vuoto.

– Meliane? – chiese preoccupata.

Lei aveva superato il rituale con le lune del mese precedente, da sola, in quanto capo della philya era suo compito affrontarlo con solo la compagnia degli hieropoioi, i funzionari che sovrintendevano alle philye. Quando era tornata si era chiusa nella sua stanza per due interi giorni, impedendo a tutti, persino a lei, di entrare. Era uscita solo dopo che il padre di Valeria, agendo come Capoclan, l’aveva costretta a parlargli. Lei aveva provato a farsi raccontare cosa fosse successo, ma Meliane non aveva detto una sola parola, insistendo sulla fedeltà al giuramento che aveva fatto davanti agli Dei. Un silenzio che Valeria aveva trovato ammirevole e irritante allo stesso tempo.

– Valeria, non sottovalutare quello che succederà questa notte, non sarà facile – mormorò continuando a tenere lo sguardo nel vuoto, le dita che affondavano nel terreno.

– Cosa che vuoi che sia… Di certo non sarà più difficile che uscire da una foresta con solo un pugnale e allora avevo solo dodici anni, adesso ne ho diciotto e sono maestra della teknika da due, la più giovane in quasi un secolo. Sarà uno scherzo – ribatté lei sorridendo. Dopotutto non sapeva di nessuno che non avesse superato quel rituale o che vi fosse morto, al contrario del periodo nella foresta; lei stessa ne era uscita con più difficoltà del previsto, specie per colpa di quel lukofelio e delle sue quattro mandibole. Adesso era più grande, più forte, l’orgoglio del clan Antares e, come diceva suo padre, la dimostrazione che la Linea di Sangue funzionava, che il Grande Progetto stava realmente migliorando l’umanità in un modo che gli imperiali, con le loro ridicole Cliniche di Popolamento, non avrebbero mai potuto fare.

– Sono il capo della tua philya, non sottovalutare quello che ti dico! – esclamò Meliane alzandosi in piedi, la luce argentea di Castor che si mescolava a quella rosata delle canne sul suo corpo nudo, in un gesto che, se non si fosse trattato di Meliane, avrebbe dovuto dimostrare autorità e potere.

Il primo istinto di Valeria fu quello di risponderle che avrebbe dovuto essere lei il capo della philya, dopotutto era la figlia del Capoclan, Meliane era stata scelta solo perché era nata tre mesi prima di lei ed era la più grande del gruppo. Quel giorno la delusione era stata bruciante, quanto il morso del lukofelio di cui portava ancora i segni sul braccio. Era corsa via furiosa ed era dovuta intervenire Livia, la madre di Meliane, per calmarla e farle capire che era solo una questione di età.

Pensare a Livia le provocò la familiare sensazione di dolore e perdita che oramai l’attanagliava da due anni.

Valeria sorrise. – Vorrei che Livia fosse qui, vorrei che fosse lei a consegnarmi il kiton fra una settimana, vorrei che mi vedesse allacciarlo da donna, invece sarà mia di madre a farlo.

– Mia madre era l’herastes di tuo padre, la sua compagna, il compito di consegnarti il kiton non spettava comunque a lei – replicò Meliane con durezza, la stessa durezza che usava le rare volte in cui parlava di Livia da quando era morta sulla sua fregata, combattendo su Baal contro i ralt.

– Mia madre me lo tirerà addosso – disse Valeria con una leggera smorfia, in cui si mescolava un dolore mai realmente sopito, con l’indifferenza che gli anni le avevano insegnato a mostrare. Tullia non l’amava, non l’aveva mai fatto, lei era nata per errore, un imprevisto che nessuno aveva considerato; aveva già avuto un figlio, Euristenes, rispettando la Linea di Sangue che l’aveva fatta sposare con Diomedes Antares, e non aveva intenzione di procreare ancora con quell’uomo che in fondo detestava, ma una sera, ubriaca e rabbiosa per aver avuto una lite con il suo herastes, aveva fatto sesso con suo marito ed era rimasta incinta di Valeria. Molte volte sua madre le aveva gettato addosso quella storia con tutto il livore che poteva; una situazione che era peggiorata da quando Euristenes era stato ucciso il primo anno della guerra con i ralt lasciandola come erede del clan, un’erede che fin da bambina aveva surclassato il fratello maggiore in quasi ogni cosa. Quando Euristenes era morto, suo padre era sembrato quasi felice di poter nominare lei.

Meliane le accarezzò delicatamente il braccio nudo.

– Tua madre non ti tirerà il kiton addosso, è troppo legata alla tradizione per farlo, lo sai bene.

Valeria non rispose. Livia era stata la persona che considerava la sua vera madre; era stata lei, e non Tullia, a insegnarle i primi rudimenti della teknika; era stata lei, e non Tullia, a farla addormentare da piccola, a curarla quando era ammalata, e a raccontarle le storie degli extramondo che tanto amava. Se chiudeva gli occhi poteva ancora sentire il suo bacio sulla fronte prima di addormentarsi.

– Lei sarà comunque orgogliosa di te, ovunque gli Dei abbiano mandato la sua anima – aggiunse Meliane.

Valeria alzò lo sguardo verso il cielo e annuì. – Lo so.

Tra di loro calò un istante di silenzio interrotto solo dallo scorrere del torrente, poi Meliane le afferrò le mani guardandola negli occhi. – Pensa, da domani potrai essere ufficialmente la mia herastes.

– No, sei tu che sarai la mia, ricordati sempre chi sono – ridacchiò.

– Sottigliezze, l’importante è che staremo insieme come amanti. Tu sposerai Dienekes e io Korilos del clan Pike, e vivremo insieme, cresceremo i nostri figli insieme, esattamente come dovrebbe essere. – La voce di Meliane era leggera, quasi come le parole che emergevano da quei sogni che avevano coltivato fin da bambine.

– Dovrò andare in guerra, lo sai che mio padre mi ha già segnato per la scuola ufficiali, il Primo Lakoniano mi aspetta – replicò Valeria in tono grave. La guerra con i ralt era qualcosa di distante da Lakonia, eppure presente. Erano già morti migliaia di lakoniani con i loro nomi iscritti nella grande ara di Lakaidemones, e sempre più xyphos venivano piantati nei tronchi delle querce di famiglia.

Meliane le diede un buffetto. – Oh, sottigliezze, scommetto che tu sarai al comando del reggimento entro cinque anni e, se gli imperiali si decideranno ad affidare la guida della guerra a un lakoniano, questa storia sarà finita in poco più di un mese.

C’era un fondo di verità in quelle parole, la guerra si trascinava oramai da più di quattro anni, ed era evidente che i comandanti imperiali erano degli incompetenti, visto che avevano già perso il controllo di almeno cinque sistemi, con miliardi di profughi che si riversavano sugli altri pianeti.

Lakonia però aveva chiuso i confini e, prima di morire, Livia e suo padre avevano discusso a lungo riguardo a questo, con lei che diceva che fosse loro dovere aiutare i profughi, che su Lakonia lo spazio non mancava, ma suo padre, in accordo a quanto enunciato dall’Eforato, insisteva che loro non dovevano mischiarsi con gli extramondo, e che c’erano altri ottanta pianeti dove quella gente poteva andare a nascondersi. Parole che le suonavano ingiuste, in fondo erano umani anche loro.

– Comunque spero che Dienekes non ci crei problemi, sai, a volte mi guarda come fosse innamorato di me – disse Valeria.

– E chi non lo sarebbe? Guardati… – rispose Meliane accarezzandole i fianchi e strizzandole il sedere.

Era da quando aveva iniziato a svilupparsi che le dicevano che era bella e, quando combatteva sulla sabbia nuda, come prescrivevano le regole, c’era sempre una piccola folla lì per vederla. Anche Dienekes era un bel ragazzo, ma era prevedibile, i loro geni erano stati scelti dall’Eforo del Sangue con la certezza che i loro figli sarebbero stati un passo in avanti per il Grande Progetto. Peccato che lui fosse vuoto come un vaso di plasticemento, e che l’unica cosa che provava lei fosse un vago affetto dovuto alla conoscenza.

– Cosa può fare? È tuo diritto avere un herastes, se ne farà una ragione.

– Dovrei sposare te – mormorò, stringendole la mano di Meliane che ridacchiò.

– Non brontolavi così quando lo hai reso il tuo primo uomo.

Valeria sbuffò sonoramente. Era successo poco lontano da lì, aveva donato la sua verginità a Dienekes quando aveva quindici anni, con tutta l’esperienza che una ragazzina di quell’età poteva avere e non era stato molto piacevole, non quanto gli altri ragazzi con cui era stata da allora.

Le sue dita si strinsero ancora di più su quelle della compagna.

– Non è giusto. Mio padre e mia madre si detestano e lei mi odia anche per questo. Se succedesse lo stesso a me e Dienekes? Perché non possiamo sposare chi vogliamo? Gli extramondo lo fanno.

– Noi siamo lakoniani, Valeria, siamo superiori perché abbiamo delle regole, abbiamo un Progetto, non lasciamo che siano cose futili come i sentimenti a distoglierci dal renderci migliori. – La voce di Meliane suonò dura come se venisse da una degli insegnanti che li avevano educati fin da bambine. Parole che lei aveva bevuto e respirato come l’acqua e l’aria del suo mondo, ma che cominciavano a suonare stonate.

– Sembra di sentire mio padre. Livia…

Lei la interruppe: – Mia madre diceva molte cose negli ultimi tempi e non sempre sagge! – Le baciò il dorso della mano e aggiunse con voce più dolce: – E poi non è il momento di pensare a lei, abbiamo una vita davanti, una vita lakoniana.

Valeria forzò un sorriso. Gli ultimi giorni che Livia aveva passato su Lakonia, durante una licenza, erano stati tristi, era chiaro anche ai suoi occhi da ragazzina che qualcosa era mutato e il rapporto con suo padre era diventato gelido. Si ricordava ancora le ultime parole che le aveva detto: – Esistono ottanta mondi là fuori, mondi di brave persone, non farti accecare dal modo in cui sei stata cresciuta e cerca di vedere al di là della luce delle nostre due lune. – Non aveva capito cosa intendesse e non lo capiva nemmeno ora, eppure erano rimaste lì, in un angolo del suo animo a fermentare come whisky in una botte.

Meliane le disse in tono impostato: – Adesso andiamo, Valeria Antares, è ora che tu diventi chi è previsto tu sia.

Lei annuì e si allontanarono dalla riva sull’erba umida, con i corpi accarezzati dal vento e dal tocco delle canne.

Sarebbe stata la prima dopo Meliane a svolgere il rituale della sua philya, gli altri sarebbero seguiti uno alla volta per le quattro notti successive. Fu tentata di provare nuovamente a chiedere di cosa si trattasse, dopotutto che cosa fosse il rituale era tema di congetture da anni. C’era chi, come Aiakes, era convinto che si sarebbero dovuti tagliare un dito con lo xyphos e mostrare di potere sopportare il dolore, ma a Valeria sembrava un sacrificio alquanto misero visto che il dito sarebbe stato comunque riattaccato. Acilia era pronta a scommettere, e in realtà l’aveva fatto, su un’orgia, ma sul perché dovessero partecipare uno alla volta non aveva dato motivazioni valide. Per Poliexes avrebbero dovuto lottare armati solo di xyphos con un animale. Valeria invece, tendeva ad essere d’accordo con Tirteo, che in qualche maniera c’entravano gli hylotes, gli umani nati nelle Cliniche di Popolamento che l’Impero aveva imposto su Lakonia; erano cittadini di seconda classe, costretti a vivere in zone ben delimitate e senza possibilità di accesso a determinati locali o bar, dovevano persino scendere dal marciapiede se incontravano un lakoniano.

I rituali delle philye risalivano alle lotte con gli alieni locali, i messeni, che in secoli di guerre gli umani, capitati per caso su quel mondo a bordo della nave Olimpya, avevano combattuto fino a rinchiudere in sparute riserve. A quel tempo probabilmente il rituale prevedeva l’uccisione di uno di quegli alieni a sei braccia, ma adesso sostituirlo con il semplice pestaggio di un hylotes sembrava un’evoluzione naturale. Questo poteva farlo, non sarebbe stato il primo di loro che colpiva, era uno dei compiti delle philye fargli tenere la testa bassa.

Lei lo aveva fatto più volte anche se non le era mai piaciuto, aveva la percezione che fosse sbagliato colpire qualcuno che non si poteva difendere, dopotutto era una delle regole base della teknika e Livia glielo aveva ripetuto fino allo sfinimento, ma era costretta ad accettare quei pianti e quelle urla come parte della sua vita. Immaginava che anche fuori da Lakonia ci fosse qualcosa del genere, magari meno brutale; dopotutto, che i nati nelle Cliniche erano così inferiori doveva essere una cosa risaputa.

Non c’era silenzio quella notte, l’Eurota era un fiume vivo, con il frinire delle kikkoxi che si fondeva al frusciare del vento tra le canne e l’occasionale salto di un pesce nel fiume, ma mentre Valeria seguiva Meliane verso il capanno da pesca che avevano scelto come sede per i rituali, quei suoni sembravano diventare più ovattati, coperti dal battito accelerato del suo cuore. Aveva sempre saputo che quel momento sarebbe arrivato, era il naturale percorso di una vita che sembrava già preordinata, come il Primo Lakoniano, il matrimonio con Dienekes, un figlio, Meliane, il comando del clan, e magari un posto nell’Eforato quando fosse stata più vecchia; era questo il destino che le prospettava orgoglioso suo padre.

Il sentiero terminò bruscamente davanti alla casupola in plasticemento. Un fuoco bruciava di fronte alla porta, il legno crepitava e il fumo si alzava in aria mentre attorno alle fiamme si trovavano gli altri quattro membri della philya. Acilia con i capelli rasati, Aiakes, il più piccolo del gruppo al punto che sembrava almeno di due anni più giovane di tutti loro, e infine Tirteo e Poliexes, quest’ultimo aveva il naso visibilmente gonfio, mentre Tirteo aveva un occhio pesto.

– Finalmente, cominciavamo a pensare che avevi deciso di rinunciare – disse Acilia contorcendo la bocca.

– Non sono io quella che rinuncia. Hai dimenticato quante volte hai abbandonato le nostre sfide sulla sabbia? – rispose Valeria con un ghigno, mentre Acilia si passava la mano sulla testa rasata. Era stata Valeria a farle tagliare quella chioma scura e riccia di cui andava così tanto fiera, dopo che aveva rinunciato per l’ennesima volta ad affrontarla sulla sabbia. Era stato così divertente vedere Tirteo e Poliexes afferrarla mentre Aiakes le tagliava i capelli, e dopo vederla in ginocchio con quelle ciocche fra le mani e le lacrime negli occhi. In teoria non avrebbe potuto ordinarlo, non era il capo della philya, ma era comunque la figlia del Capoclan.

Guardò Acilia con aria di sfida, se solo avesse detto un’altra parola l’avrebbe condotta nella sabbia e le avrebbe dato una ripassata, ma la ragazza si limitò a voltarsi.

– Non avrete fallito, spero! – esclamò Meliane, i pugni piantati nei fianchi, rivolgendosi ai due ragazzi che avevano un’aria nervosa.

– No, è solo che è stato più duro del previsto – rispose Poliexes con la voce di chi ha il naso rotto.

Meliane scoccò loro un’occhiata piena di delusione, quindi fece un cenno ad Acilia. – Porta il sangue.

La ragazza annuì e, dopo aver preso un vaso vicino alla porta della casa, lo posizionò davanti al fuoco. Valeria sapeva che conteneva sangue essiccato mescolato con della terra.

– Spero che non ci hai sputato dentro, Acilia – la punzecchiò lei beffarda.

Acilia avvampò, ma Meliane intervenne: – Valeria, per favore, è un rito sacro! – Vi era un che di insolitamente imperioso in quelle parole, che la costrinse ad annuire.

– Tirteo, del clan Antares – esclamò Meliane prendendo il vaso.

Tirteo venne avanti e lei iniziò a cospargergli il viso e il corpo della mistura, rito che ripeté per ognuno degli altri, fino a quando non rimase Valeria.

– Valeria, del Clan Antares.

Nel sentire il suo nome, sebbene aspettato, sussultò, i piedi pesanti nel terreno umido si mossero comunque.

Meliane le sorrise, prese una parte della mistura dal vaso oramai quasi vuoto e glielo passò sul seno.

– Nel sangue muore la bambina.

La mano scese lungo il ventre.

– Nella terra muore la ragazza.

La mano proseguì il suo percorso fino all’inguine, e per un rapido istante l’espressione maliziosa della compagna le fece temere che avrebbe indugiato con le dita, ma queste si limitarono ad accarezzarle dolcemente l’interno delle cosce.

– Nel sangue nasce una madre.

Meliane fece un lungo respiro e le mise entrambe le mani sul viso.

– Nella terra e nel sangue nasce una lakoniana.

A quelle parole, Aiakes lanciò un forte ululato che la fece sobbalzare. Anche gli altri lo imitarono, iniziando a danzare attorno al fuoco e attorno a lei e Meliane. Non era una danza armonica o preparata, non c’era alcuna coreografia o un ritmo, ognuno si muoveva come credeva, come gli Dei lo ispiravano. Acilia rapida, a scatti nervosi, alzando spesso le mani verso il cielo, mentre Aiakes tendeva a battere i piedi con forza avendo cura di tenerne sempre uno ben piantato al suolo. Tirteo si muoveva con discreta grazia ed eleganza, da bravo figlio di una coreuta, mentre Poliexes danzava a fatica anche a causa dello sforzo a respirare con quel naso violaceo.

Meliane si chinò e si cosparse il corpo con la mistura rimasta, poi prese da terra un involto di stoffa con i colori della stella a sei punte del clan Antares ben in evidenza.

– Entrerai in quella capanna da ragazza, ne uscirai lakoniana – disse con voce impostata, avviandosi verso la porta, mentre gli altri ululavano con ancora più forza.

Valeria la seguì. Erano pochi passi ma sembrarono interminabili, le grida scomposte degli altri stavano assumendo un ritmo, come se gli Dei stessi cercassero di uniformarle, di dargli un senso.

La sagoma di Meliane svanì nell’ombra scura della porta e lei esitò: cosa l’aspettava all’interno? Un hylotes come pensava? Un animale? Forse avrebbe dovuto affrontare un tecnikageta in un combattimento con lo xyphos? Non avrebbe avuto senso, almeno non per lei, aveva già sconfitto un maestro della teknika e ottenuto il rango di maestro.

Le urla si fecero più forti ma allo stesso tempo lontane, come se il suo cervello le facesse assopire, concentrandosi sull’oscurità davanti a lei.

Strinse i pugni e si fece forza, facendo un passo in avanti. Il pavimento di plasticemento era freddo e ruvido, e la stanza immersa nella penombra. Una luce dal soffitto illuminava un uomo legato a una sedia. Accanto a lui, simile a uno spettro di sangue, Meliane disse: – Vieni Valeria. – La voce voleva essere incoraggiante, ma allo stesso tempo suonava dura, spaventosa. Era ancora Meliane quella ragazza, oppure era una divinità scesa a parlare con lei?

Si avvicinò nervosa. I vestiti dell’uomo erano sporchi e una manica pendeva strappata sul braccio, con i polimeri del bordo lacerato che tremolavano mostrando l’aspetto base grigio dell’abito. Un hylotes, non c’erano dubbi, i lakoniani preferivano portare vesti monoforma. Una volta suo padre aveva dato una lavata di capo a Meliane solo perché si era azzardata a venire a casa con una gonna polimorfica. Scosse la testa per mandare via quel ricordo stupido, di cui però faceva parte anche Livia, quel giorno la donna aveva preso le parti della figlia, dicendo a suo padre che non importava, che era solo un vestito, e ne era nato un litigio in cui Diomedes aveva urlato qualcosa sul suo amore per le cose extramondo.

Valeria riprese la concentrazione ed ebbe la fugace sensazione di ombre attorno a lei: che fossero i suoi antenati che la guardavano? Euristenes, il fratello che aveva conosciuto per poco. Hipathya Machlas e Carl Antares che erano scesi dalle statue di fronte all’ara di Lakaidemones per giudicarla?

L’uomo legato alla sedia aveva la testa ripiegata e gocce di sangue gli macchiavano il torace e le gambe, non era giovane, aveva i capelli grigi, eppure aveva dato del filo da torcere a Poliexes e Tirteo.

Con un movimento lento Meliane aprì l’involto rivelando uno xyphos nella guaina nera. Il suo xyphos, il pugnale che suo padre le aveva fatto con il legno della quercia di famiglia e un pezzo di metallo proveniente direttamente dall’Olimpya, dicendole che si era meritata quell’onore speciale. Di solito bastava il duracciaio di una vecchia navetta, l’importante era che avesse viaggiato tra le stelle, ma a lei era spettato un onore più grande, come una promessa di un futuro radioso tra le braccia di Lakonia e dei suoi antenati.

Meliane le porse il pugnale che istintivamente prese.

– Nel sangue nasce una lakoniana – disse la compagna in tono grave.

Valeria era confusa. Cosa doveva fare? Il suo sguardo passò dal pugnale all’hylotes, e poi a Meliane. Doveva tagliargli un dito? Ma era legato con le mani dietro la schiena. Un orecchio? Le sembrava una tortura inutile ma recuperabile.

Le urla fuori dalla capanna tornarono a essere udibili, forti, costanti.

– Lascia che lo xyphos si nutra di questo sangue inferiore – declamò la compagna.

– Meliane, io… – mormorò, mentre la verità iniziava a rivelarsi.

– Lakonia lo vuole, Valeria. Lakonia ti chiama – la interruppe la ragazza che forse non era più Meliane. La ragazza con cui era cresciuta non poteva essere quell’ombra color sangue.

– Non questo… – disse con un filo di voce, lo stomaco che sembrava mutarsi in gelido duracemento.

– Fallo, Valeria, fallo! Purifica il tuo mondo da ciò che non dovrebbe esistere!

Lei estrasse il pugnale dalla guaina, il duracciaio brillava sinistramente sotto quell’unica luce.

– È un essere umano… – La sua voce era solo un sussurro, sentiva lo sguardo del suo pianeta su di sé, lo sguardo del suo clan, dei suoi antenati, il peso di ciò che suo padre le aveva detto fin da bambina. E in mezzo a tutto ciò un sussurro con la voce di Livia che cercava di farsi sentire ma veniva soffocato dal tono imperioso della figlia.

– Tu sei un essere umano, lui no! Tu sei lakoniana, tu meriti di esistere, lui no!

La mano di Valeria iniziò a tremare mentre afferrava l’hylotes per i capelli e gli sollevava la testa. Occhi chiari la fissavano, occhi che chiedevano perché. Una bocca che non si muoveva, rimanendo serrata, tesa, rabbiosa.

Sentì le lacrime sul viso. Non poteva farlo, non poteva uccidere un uomo, non era giusto, eppure la lama stratta nella sua mano continuava ad avvicinarsi alla gola dell’hylotes, spinta dall’ululato animalesco che veniva da fuori, spinto dalla voce di quella ragazza accanto a lei che adesso faticava a riconoscere.

Lo xyphos si mosse rapido sulla carne, aprendola, il fiotto di sangue spinto fuori dalla carotide la colpì sul petto, ma lei rimase immobile con i capelli dell’uomo tra le dita e gli occhi di lui che non la lasciarono fino a quando la vita non fu svanita.

– Valeria Antares, nasci come lakoniana, nasci come lakoniana! – urlò Meliane.

Ma guardando gli occhi oramai vuoti di un uomo senza colpa, lei seppe che era una menzogna: quella notte non era nata una lakoniana, era morta anche lei.
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L’aria nella stanza era fredda, a Valeria Antares sembrava il respiro degli amici morti che le accarezzavano il viso, aveva quasi la percezione di vederne le ombre, i contorni remoti e distanti che spuntavano dalle fessure quasi invisibili dei loculi estraibili sulle pareti. Dietro una di quelle lastre in duracciaio avrebbe potuto trovarsi Shadipur, o Ford, o Kostic, o uno dei suoi soldati morti per l’Impero. Solo John non avrebbe mai potuto essere lì, il suo corpo era evaporato in una vampata di plasma senza lasciarle nulla da toccare, nulla da salutare un’ultima volta. Adesso, davanti a lei, invisibile in un cilindro opaco che spuntava dalla parete, un altro amico vi era steso senza vita: Andrew Milla. Lo aveva fatto portare lei nell’obitorio del Dipartimento, quando con il cuore in affanno aveva saputo che era stato ucciso, spezzando il frammento di speranza attorno a cui aveva trascorso la notte.

Quando aveva ricevuto la chiamata che l’informava della morte di Andrew, era per strada diretta in ufficio e per alcuni istanti era rimasta incredula a guardare quell’ologramma, poi aveva agito quasi senza pensare, dando ordine che il corpo venisse portato via dalle mani della polizia. Ma perché lo aveva fatto? La sua parte razionale le diceva che era per avere un’analisi più approfondita da parte dei tecnici del Dipartimento, non dubitava che avessero attrezzature migliori oltre che un’esperienza superiore di qualsiasi medico legale della polizia. Ma bastava guardare oltre il bordo della lama per cogliere quanto poco ci fosse di vero in quei pensieri.

L’attacco allo ShoppingLand, con quelle cinquantadue vite disperse nel gas, era stato inutile, o almeno non nel dare giustizia a Shadipur, ma semplicemente per impedire che un fiume di droga si riversasse in città, una consolazione che però le serviva a poco. Le parole di Viola le risuonavano ancora in testa: quelle persone erano criminali, assassini, meritavano di morire, ma questa decisione non spettava a lei, erano esseri umani che avrebbero dovuto essere giudicati e condannati secondo la legge.

Non era mai stata sicura che chi aveva fatto a pezzi Shadipur, Reiser e Ferrara fosse allo ShoppingLand, e sarebbe stato quasi rassicurante sapere che un mostro si annidava in quell’orrore di duracemento.

Quello che aveva detto Michela, la donna incontrata al bar delle serf, continuava a rimanere lì, scavando in un angolo della sua mente in maniera costante; poteva anche averle mentito riguardo allo ShoppingLand, ma tutto il resto che aveva detto era più difficile da scartare. La donna aveva affermato che c’era il Dipartimento dietro quegli omicidi, e che tutto girava attorno al Dossier che Corrales le aveva chiesto di trovare e che conteneva una lista di ufficiali pronti a effettuare un colpo di Stato.

Quando il giorno prima aveva incontrato il generale dopo gli eventi allo ShoppingLand, non gli aveva detto nulla sul contenuto del Dossier. Corrales era sembrato più concentrato sul risultato positivo dell’azione e sui sei laboratori distrutti che sul perché aveva ordinato l’operazione, e in quel momento lei era stata troppo stanca per discutere.

Aveva chiesto un altro incontro con il generale per fare rapporto, ma uno dei suoi assistenti l’aveva liquidata dicendole che le avrebbe fatto sapere. Aveva richiamato altre tre volte sempre più irritata e aveva sempre ricevuto la stessa risposta; era oramai pronta ad andare direttamente nell’anticamera del generale quando le era arrivata la notifica che l’autopsia di Milla era finita.

– Non è un bello spettacolo – commentò una voce alle sue spalle.

Valeria si voltò e fissò l’uomo dalla pelle scura e dal fisico massiccio, che indossava l’uniforme nera dei Servizi di Sicurezza con le mostrine verde chiaro del Servizio Medico.

– Ho visto molte volte la morte, dottore. Nulla di quello che potrà mostrarmi mi spaventa.

– Non è la stessa cosa, specie quando si conosce la vittima.

La mano di Valeria si serrò attorno all’impugnatura dello xyphos mentre le ombre della sua memoria sembravano assumere corpo. Il viso esploso di Ford su Xipe; il corpo sventrato di Puy su Bran dopo che era stato preso dai ralt; la testa squarciata di Elembe con le piccole piastrelline athoriane che luccicavano sinistramente dietro ciò che rimaneva del suo orecchio, così assurdamente intatte. Immagini a cui si sommavano gli uomini e le donne senza nome gasati due notti prima, con le dita contratte e le gole scavate dalle unghie nel disperato tentativo di trattenere una vita che svaniva.

– Comunque non mi sono presentato, sono il capitano medico Kanu.

Lei si limitò a dire, con voce gelida quanto l’ambiente che la circondava: – Maggiore Valeria Antares.

Kanu le sorrise scoprendo i denti bianchissimi. – Lo so. È lei che ha disposto di portare qui il corpo e fatto fare l’autopsia di urgenza.

– Ha scoperto qualche cosa?

– A parte che il suo amico ha incontrato la persona sbagliata?

Sentì la mascella contrarsi, le nocche diventare bianche attorno al suo pugnale. Una battuta, una stupida maledetta battuta sul corpo di un amico.

Il tono del dottore cambiò immediatamente, diventando più professionale, serio. – Mi perdoni, maggiore, ma a furia di stare con i morti si acquisisce uno strano senso dell’umorismo. Comunque, un paio di cose interessanti le abbiamo scoperte. La prima è che gli hanno fritto il cervello con una sonda neurale infilata nell’occhio. Chi l’ha fatto era piuttosto esitante, così ha dovuto ripetere l’operazione almeno due volte.

Valeria guardò il cilindro opaco. Come Shadipur, Milla era scampato alla guerra ed era morto in maniera atroce su un pianeta in pace. Non era giusto, nessuno di loro due meritava questo.

– Invece, le ferite da coltello sono state fatte da una mano ferma – proseguì Kanu in tono pacato.

– Due persone, quindi? Una esperta e una no?

– Non ho detto questo. La persona col coltello aveva una mano ferma, ma quanto a sapere cosa faceva, è un’altra storia.

– Cosa intende?

Kanu si infilò una mano in tasca e ne tirò fuori un pacchetto di sigarette, fece per mettersene una in bocca, ma poi esitò e abbassò il braccio.

– Prima di decidere di lavorare con i morti, mi occupavo di interrogatori. Ma non saprei come dirglielo nella maniera più semplice possibile…

– Non ci giri intorno, dottore, e dica quello che ha da dire! – esclamò Valeria. Immaginava dove quella discussione sarebbe andata a finire, sentiva di avere appena sfiorato la superficie dell’oscurità dell’uniforme che portava e non avrebbe voluto saperne di più, ma se voleva scoprire chi era il mostro che andava in giro a fare a pezzi i suoi amici, doveva guardare anche solo per un istante cosa si trovava in fondo.

Kanu distolse lo sguardo da lei. – La persona con il coltello non stava applicando i procedimenti giusti per un interrogatorio.

Fissò Kanu sentendo l’uniforme che bruciava sulla sua pelle. Erano questi i metodi che usava il Dipartimento? Sentì l’aria iniziare a mancarle, come se il colletto dell’uniforme le stesse stringendo il collo. Aveva lasciato Lakonia dopo avere brutalizzato con la sua philya gli hylotes… Chiuse gli occhi mentre risate e urla emergevano dalle sue stesse tenebre, culminando con la sua lama insanguinata e un collo squarciato tra volti dipinti di rosso. E adesso si trovava in un palazzo dove delle persone potevano venire torturate e svanire, dove bastava una chiamata e una navetta avrebbe riempito di gas un edificio uccidendo decine di persone. Che cosa ci faceva lì?

– A un certo punto ne sono rimasto nauseato anche io.

Valeria riaprì gli occhi e lo guardò. Nauseato, una parola sola per definire molte cose, ma lui era ancora lì, lui indossava ancora la stessa uniforme nera nascondendosi dietro quella stessa parola di scuse. E lei? Lei era forse diversa? Avrebbe dovuto dare le dimissioni, andare via da quel luogo prima che potesse trovare una parola dietro la quale nascondersi.

Fissò il cilindro dentro cui era celato il corpo dell’amico. Ora non poteva lasciare il Dipartimento, doveva scoprire chi fosse stato a uccidere Shadipur e Milla, ma anche Reiser, dopotutto era uno dei Bastardi del Vecchio, come tutti loro, e solo cercando di sopportare quella stoffa avrebbe avuto i mezzi per farlo.

– Quindi abbiamo una coppia di assassini, non molto esperti di torture. C’è altro? – chiese.

Il dottore si diresse verso una parete, richiamando l’immagine olografica di una pellicola color carne. – Ho lasciato il meglio per ultimo.

– Che cosa è? – Fissò l’immagine incuriosita.

– È un pezzetto di pelle sintetica, l’ho trovata sotto l’unghia di un dito nello stomaco di Milla.

Impiegò alcuni istanti prima di capire esattamente che cosa avesse detto Kanu, e riuscì a stento a trattenere il proprio disgusto. Che genere di animale stava inseguendo?

– Cosa possiamo concludere?

– A uno, o a entrambi i nostri assassini, è stata impiantata dell’epidermide sintetica, per un motivo che ovviamente ignoro.

– E se volesse tirare a indovinare?

– Per sostituzioni di piccole aree di solito si usano pezzi di tessuto del paziente ricreati in laboratorio. L’epidermide sintetica invece, si usa per zone molto estese, come nel caso di sopravvissuti a incendi con ustioni su più dell’ottanta per cento del corpo.

Valeria fissò con attenzione il pezzetto di pelle come se potesse dirle qualcosa. – Ha scoperto altro, a riguardo?

– Due cose: intanto si tratta di un lotto prodotto per l’esercito, e poi è stata impiantata da non più di venti mesi.

– C’è modo di risalire al possessore?

Kanu spalancò le braccia e fece un’espressione dolente. – Purtroppo, questo va al di là delle mie conoscenze. Al laboratorio della Sezione Scientifica potrebbero ottenere di più.

– E che cosa aspetta? – chiese, la voce che tremava dalla rabbia.

– L’ho già fatto, ma mi hanno risposto che serve un nulla osta di sicurezza livello delta per avere i risultati.

Avrebbe dovuto essere così semplice, in quell’edificio avrebbero tutti dovuto lavorare per la stessa causa, con un unico obbiettivo: il benessere e la sicurezza dell’Impero; invece, tutto sembrava diventare contorto, niente strade dritte, solo angoli che si intersecavano in labirinti fatti di rivalità e tensioni tra i vari reparti. Labirinti in cui lei doveva provare a muoversi.

– Va bene, dottore. Grazie. – Valeria si avvicinò alla capsula e vi poggiò una mano sopra. Era gelida. – Cosa sarà di lui?

– Lei ha disposto il sequestro, può farne quello che meglio crede – rispose il dottore con aria noncurante.

Il potere totale sulle persone, persino dopo la morte. Era a questo che era arrivato il Dipartimento? Era questo a cui era arrivata lei?

– Si doveva sposare fra un mese. Bisognerà informare la sua compagna.

– E cosa le diciamo? Di certo non la verità.

No, certamente non la verità, ma non poteva lasciare che quella donna lo vedesse in quello stato. Poteva farlo bruciare e consegnarle le ceneri, sarebbe stata la soluzione più semplice.

Si guardò la nocca della mano ancora poggiata sulla capsula e le parve di vederla aprirsi, di vedere il sangue che gocciolava dopo i colpi rabbiosi e disperati che aveva dato sul duracciaio strinato dal plasma del carro armato di John. Lei non aveva avuto nulla da stringere, nulla su cui piangere, nulla da salutare. Quella donna senza volto meritava almeno questo.

– Può renderlo… presentabile?

– È insolito e ci vorrà molto tempo, ma posso.

Valeria guardò nuovamente il cilindro. Un amico era morto, assassinato, e il suo spirito non avrebbe avuto pace fino a quando il colpevole non fosse stato punito. Era questo che le avevano insegnato su Lakonia, era questo che Volkov avrebbe voluto. Strinse con rabbia la mano sull’elsa dello xyphos.

– Lo troverò. E pagherà – mormorò con un filo di voce.

– Lei non è ciò che tutti pensano sia – disse Kanu facendola voltare di colpo.

– Non sono il personaggio di un olomovie, dottore – replicò rabbiosa.

Kanu scosse la testa e sorrise debolmente. – È quello che alcuni della squadra di Intervento vanno dicendo da questa mattina, non sono molti che ci credono però.

– Ognuno è libero di pensare di me ciò che crede – rispose cercando di contenere l’irritazione. Mescal e gli altri superstiti dell’azione allo ShoppingLand probabilmente avevano raccontato quello che era successo, ma erano dovute morire più di cinquanta persone perché qualcuno smettesse di credere che non era la bambolina che Szelesy e Carter avevano creato. Non attese che Kanu dicesse altro e uscì dall’obitorio.

La porta si era appena chiusa con un sibilo gelido, quando ricevette una chiamata. Attivò il comunicatore da cui apparve il volto di una donna dall’aria anonima.

– Maggiore Antares? Il generale Corrales la vedrà questa sera a casa sua.

– Veramente avevo urgenza di vederlo subito – rispose irritata. E poi perché a casa sua, perché non in ufficio?

– Prima non è proprio possibile. Le ho già inviato un invito.

– Un invito? Per cosa?

La donna la fissò con un’aria sdegnosa. – Questa sera a casa del generale si terrà un ricevimento. Deve essere lì per le 18:00, mi raccomando. Il generale odia i ritardatari.

– Va bene – rispose, chiudendo la comunicazione.

Detestava gli eventi mondani. Nei mesi precedenti l’uscita di quel dannato olomovie era stata costretta a partecipare a decine di quegli incontri colmi di gente vacua, interessati solo a loro stessi. Avrebbe potuto procurarsi un programma polimorfico da sera, avrebbe impiegato pochi secondi, ma non voleva spendere crediti per qualcosa di futile e inutile, e poi la sua presenza sarebbe durata pochi minuti, avrebbe parlato solo con il generale e poi sarebbe andata via, e per tutto questo quell’uniforme nera che indossava sarebbe andata più che bene.
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Nonostante fosse il suo giorno di riposo, Ragnar Bjornasson era stato costretto ad alzarsi presto anche quella mattina. Avrebbe voluto restare nel letto, avvolto nel meraviglioso connubio tra il lenzuolo e il materasso termoadattabile, godendosi la fortuna di non dovere andare in ufficio e affrontare gli sguardi di derisione degli altri capisezione. Sentiva sulle spalle il peso del suo fallimento, che la facilità con cui la polizia aveva risolto lo sciopero non faceva altro che rendere ancora più pesante. Ma Concetta aveva altre necessità e lui non era certo nelle condizioni di potersi opporre. Così adesso si trovava seduto nel suo salotto ad assistere alla prova del vestito che sua moglie si stava facendo fare per il ricevimento di quella sera dal generale Corrales.

Concetta era in piedi davanti a lui, indossava una tuta da allenamento aderente, tuta che in realtà non era mai servita a quello scopo, lei disprezzava chi faticava per mantenersi in forma, preferendo il più semplice uso di pillole snellenti. Tutto il contrario di Arielle che amava correre all’aria aperta. – Un bel fisico bisogna guadagnarselo – diceva sempre ridendo quando lui cercava di evitare quelle estenuanti corse in spiaggia.

Un ometto piccolo e magro dai capelli neri, che contrastavano con l’abito di un candore quasi abbagliante, girava attorno a sua moglie con un pannello olografico tra le mani su cui si vedeva la sua sagoma.

– Perfetto, signora Squillace, perfetto. Come sa il vestito è quasi pronto, bisogna decidere per i dettagli – disse il sarto muovendo la mano con un movimento secco. L’ologramma traslucido di un vestito rosso fiammante apparve sopra il corpo di sua moglie. – Posso suggerire un fiocco verde all’alessandrina? – proseguì, mentre un grosso fiocco color smeraldo sembrava quasi sbocciarle dal fianco.

Lei squadrò l’immagine. – Mah. Signor Hjelm, è proprio certo dei colori? Onestamente lo preferirei nero e argento, magari con una decorazione di perle ralt.

La bocca di Hjelm si contrasse in una smorfia di tale disgusto che sembrava avesse bevuto un’intera ciotola di Kusaya, sebbene Ragnar sospettasse che quell’ometto avrebbe preferito farsi il bagno in quell’infernale intruglio raijiniano piuttosto che usare le perle ralt, che dopo tutto era solo il modo in cui qualche pubblicitario con il fiuto per il marketing aveva pensato di chiamare i denti degli alieni, lavorati e fatti diventare sferici.

– Oh no, la moda di quest’anno impone rosso e verde. La stessa Amanda Carter non indossa altro che questi colori, e comunque trovo che si intoni magnificamente con i vostri occhi. Ma se proprio insistete sul colore provvederò, solo che stasera dovrete indossare un vestito vecchio, perché questo è già impostato ed è quasi pronto, uno nero dovrei rifarlo da zero. E quanto alle perle ralt, se posso permettermi, non sono qualcosa che si adatta a qualcuno della vostra classe sociale.

Concetta continuò a guardarsi dubbiosa. Girò appena la testa verso Ragnar e chiese seccamente: – Cosa ne pensi?

Lui avrebbe voluto dire che con quel fiocco sembrava un pacco regalo, ma si trattenne, sapeva che era meglio non criticare Hjelm davanti a lei, e poi cosa avrebbe ottenuto? Di farla andare a una festa con un abito vecchio quando quelle che insisteva a chiamare amiche avrebbero avuto abiti nuovi, e alla fine a pagare quella scelta sarebbe stato lui.

– Trovo che il rosso ti stia d’incanto, mia cara.

Concetta assunse un’aria pensierosa per diversi lunghi secondi, poi annuì. – Molto bene, Hjelm. Rosso e verde sia.

– Signora, vi farò consegnare il vestito per le sedici in punto – rispose il sarto, richiamando l’ologramma del vestito.

– Non un minuto dopo, non voglio fare tardi alla festa del generale.

Hjelm fece un mezzo inchino e uscì.

Una volta soli, lei si diresse verso la finestra, la sua sagoma snella che si stagliava contro i palazzi della città.

– Sarebbe tutto più semplice se potessi indossare un abito polimorfico, cambierei colore a mio piacimento. Ma sai quanto siano considerati volgari e io ho un nome da difendere, una reputazione.

– Naturalmente, cara – bofonchiò lui. Non voleva andare a quella festa, avrebbe significato incontrare i colleghi e in un ambiente privo del formalismo dell’ufficio la battuta era facile e lo scherno ancora di più. Ma almeno non avrebbe avuto problemi su cosa indossare, l’alta uniforme del Dipartimento era una scelta obbligata e anche liberatoria.

Concetta si girò, prese un pacchetto di sigarette dal mobile vicino alla finestra e un istante dopo il profumo aspro degli agrumi iniziò a solleticare le narici di Ragnar, facendole pizzicare. Odiava quell’aroma e lei lo sapeva.

– C’è stato un altro omicidio…

– Così mi hanno detto, ma a quanto pare l’Unione non c’entra nulla.

– Il fatto che c’entri per davvero o meno ha poca importanza. Intanto abbiamo colto l’occasione per liberarci di un po’ di quelle bestie, e quando avrai comunicato al generale la scoperta di un’estesa cellula del Movimento di Liberazione dei Serf, faremo anche meglio. Magari riusciremo a estirparli completamente da Adranos e purificare il pianeta.

Lui chinò leggermente la testa. Aveva provato a dirle che fare ricadere la colpa dell’omicidio di Ferrara sui serf non era stata una buona idea, che il generale non l’aveva apprezzata minimamente e che c’erano stati disordini in città, nulla di grave, ma comunque non piacevole. Ma parlarle era stato utile quanto cercare il Cloud, e in quel preciso momento D’Ignoti stava fabbricando le confessioni da presentare a Corrales. Se lui le avrebbe accolte, questa era una faccenda ben diversa.

L’odio che sua moglie provava per i serf era più profondo di quello che aveva per l’Unione e anche molto più pericoloso visto che la faceva agire in maniera irrazionale. In fondo poteva capirla, erano stati due di quei costrutti genetici a uccidere i suoi genitori, quella storia non era un segreto, tutti su Adranos ne erano a conoscenza. Tuttavia, c’era qualcos’altro, qualcosa che lei non diceva, qualcosa che aveva avviato la spirale in fondo alla quale lui sentiva di trovarsi.

Erano sposati da poco quando lui le aveva chiesto qualcosa in più su quegli omicidi, e quella era stata la prima notte in cui lei aveva usato il frustino con più forza. Lui e Concetta si erano conosciuti in un club di Nuova Akragas, in cui si era recato per cercare le stesse sensazioni che aveva perso con Arielle, e all’inizio era stato così, una piacevole sottomissione che lo faceva sentire libero. Concetta era sempre stata più dura e aspra nei suoi comandi rispetto ad Arielle, ma dopo quella sua domanda sui suoi genitori il loro rapporto era cambiato, e non a suo favore.

– La situazione sta degenerando – continuò lei. – Gli unionisti stanno prendendo coraggio, stanno iniziano scioperi qua e là, esattamente come avevo detto io; ma mai che mi si dia retta!

Dai primi rapporti che aveva ricevuto, sembrava che il successo ottenuto alla 1138, anziché placare gli animi, avesse incoraggiato altre fabbriche e tenute a fare la stessa cosa: c’erano voci di nuovi scioperi in arrivo, nulla di certo ancora, ma lui lo riteneva molto probabile.

– L’Hymera non ci ha fatto un buon servizio accettando tutte le loro richieste – replicò Ragnar.

– Ho chiamato il vecchio John Everett io stessa per dirglielo, e la sua risposta è stata di non immischiarmi nel suo olio, che alla sua azienda e ai suoi operai ci pensa lui.

Lui riuscì a stento a trattenere un sorriso; avrebbe tanto voluto vedere la faccia di sua moglie mentre veniva trattata in maniera rude. Per un attimo pensò di fare cercare la registrazione a D’Ignoti.

Concetta non sembrò essersi accorta della sua espressione e andò avanti a blaterare: – I Barrera sono d’accordo con lui e le pecore delle aziende più piccole seguiranno l’Adranos Farm come fedeli animaletti. La vecchia generazione è troppo morbida, serve gente nuova, gente decisa come Sabrina Barrera e me.

– Speravo che tuo fratello riuscisse a risolvere la situazione alla 1138.

Lei lo guardò con aria torva. La gamba di Ragnar iniziò a tremare e la bloccò con la mano, prima che quel fremito nervoso diventasse evidente.

– Mio fratello è un idiota, a volte penso che sarebbe stato meglio se la Monroe se lo fosse preso anni fa. Hai fatto bene a redarguirlo in quella maniera, speravo che dimostrasse le sue capacità come guida degli opliti. Dovevo dare retta al mio primo istinto e comandarli io stessa.

Lui annuì debolmente, ricordava bene le discussioni o, meglio, i monologhi di sua moglie a riguardo; alla fine lei aveva deciso che era meglio stare in disparte, nella speranza di dare a Lorenzo uno scopo nella vita che andasse al di là di sbattersi qualche attricetta di olomovie. Dopo il fallimento con la 1138, Lorenzo era riuscito a peggiorare ulteriormente le cose, quando aveva cercato di fare uccidere Elizabeth Sharpe da alcuni dei suoi. Quegli imbecilli non solo avevano fallito, ma erano anche riusciti a farsi identificare da una pattuglia di passaggio, e c’era voluta tutta l’influenza di Ragnar affinché la polizia insabbiasse il caso.

– Ma adesso basta, prenderò io stessa in mano le operazioni. Lorenzo rimarrà l’immagine pubblica ma farà quello che dico io, a partire da quel bar con le serf femmine, un’aberrazione inaccettabile, e quello dovrebbe essere un incarico semplice persino per lui. Invece l’Unione sarà affare mio. – Concetta scoprì i denti in un ghigno ferino e lui deglutì.

Il bar delle serf, oramai tutti chiamavano quel posto vicino allo ShoppingLand in quella maniera, come se il locale non dovesse avere un vero nome, e la velocità con cui la notizia si era diffusa era quasi irreale, sembrava che l’intera città ne fosse a conoscenza.

Dopo che Concetta aveva rivelato, mentendo, che Ferrara era stato ucciso dai serf, aveva supposto che la furia delle persone si sarebbe rivolta contro quel luogo, un locale che faceva lavorare quegli errori genetici, sembrava il bersaglio ideale per una folla arrabbiata, invece, almeno per ora, non era successo nulla.

– Cosa pensi di fare? – chiese a sua moglie.

– Lo vedrai presto, ma c’è una cosa che devi fare tu, invece.

– Dimmi, farò il possibile.

Lei gli lanciò un’occhiataccia che voleva dire che il possibile non sarebbe bastato. – Antares e Sharpe, avresti dovuto capirlo subito che erano collegate.

Ragnar chinò il capo, aveva ragione, anche Sharpe era un personaggio negli Eroi di Xipe, la pilota del carro di John Hunt per cui aveva una cotta non corrisposta, non avrebbe dovuto aspettare di leggerlo nel fascicolo che gli aveva procurato D’Ignoti per scoprirlo.

– Nell’olomovie il personaggio di Sharpe è stato vissuto da pochissime persone, come potevo… – si giustificò, ma le dita della moglie si sollevarono ammutolendolo.

– Non ha importanza, quello che conta è che possiamo agire, è ovvio che lavorano in coppia.

Lui non ne era così sicuro, dando retta all’olomovie quelle due non avevano il minimo motivo per amarsi, figuriamoci per collaborare. – Informerò immediatamente il generale.

L’occhiata che gli riservò Concetta era bruciante e lo costrinse a distogliere lo sguardo nuovamente. – Non farai nulla del genere, dovrai tenerlo per te.

– Perché? – chiese perplesso, non riuscendo a capire dove lei volesse arrivare.

– Sfrutteremo il legame tra Antares e Corrales, è chiaro che quella donna sia un’unionista e deve essere anche meno stupida di quello che appare, con l’aspetto che ha non avrà avuto problemi a entrare nel letto del generale e a rigirarselo come vuole. Sacri ulivi, vorrei avere il nome del suo estetologo.

Ragnar aprì la bocca per dire che non ne aveva bisogno, ma si trattenne, una frase del genere sarebbe suonata ipocrita, forse solo Rossella Jameson e Amanda Carter potevano realmente reggere il confronto con Antares, e Concetta, per quanto vanitosa, non avrebbe apprezzato una palese falsità.

– Cosa vuoi che faccia, allora?

– Farai uccidere il maggiore Antares. Ha due figli piccoli, farai uccidere anche loro.

Lui sgranò gli occhi, non era sicuro di avere capito bene. – Ma… ma…

– Chiudi quella bocca, idiota. Dovrà essere una cosa orribile, una cosa che risalti e che incolpi l’Unione. Corrales sarà furioso che la sua bella amante sia stata fatta a pezzi, l’intero pianeta ne sarà sconvolto e potremmo fare venire Rossella Jameson a piangere al suo funerale. Tutti i proprietari di aziende si uniranno a noi e potremo schiacciare quella feccia di unionisti.

Ragnar fece appello a tutto il suo coraggio e disse: – Ma cara, un omicidio… e dei bambini… è mostruoso!

Lei gli si avvicinò rapida, la sigaretta accesa ancora fra le dita, e a lui sembrò che la stanza fosse improvvisamente diventata buia, come se l’oscurità si stesse diffondendo a partire da lei.

– Tu farai quello che ti dico e vedi di farlo bene, altrimenti ti farò vedere io cosa significa soffrire! Cosa pensi che mi importi di due poppanti?

Per un attimo la sua coscienza gli disse di affrontare Concetta, di dirle che quello che voleva fare era sbagliato, era orribile, ma poi vide la punta della sigaretta, quella bruciante fiammella scarlatta a pochi centimetri dalla pelle della sua mano, e le parole gli si bloccarono in gola. Chinò la testa e sussurrò: – Va bene, farò come dici.

Lei annuì soddisfatta. Ragnar rimase fermo a fissarsi gli stivali, come se fosse in cerca di qualcosa per cui potesse ancora definirsi umano.

Adranos – Continente di Sikania – Tratta ferroviaria a levitazione magnetica Hyblaia – Nuova Akragas – Treno delle 11:25 – Carrozza 3

La sabbia rosa si allungava all’infinito creando una spiaggia delimitata da un mare color turchese e da basse colline ondulate coperte da erba verde. L’aria odorava di sale, il rumore dell’acqua sulla battigia era rilassante nella sua semplicità. Ideki Ogawa teneva le mani sui braccioli di quella che sembrava una sdraio, gli occhi socchiusi per la stanchezza che però di tanto in tanto si voltavano a guardare la sua compagna di viaggio, la procuratrice Arianna Szelesy, che sonnecchiava a sua volta con la testa delicatamente appoggiata sulla mano.

Bastava guardare i loro vestiti per spezzare qualunque illusione di essere realmente al mare, la sua giacca e i pantaloni, e soprattutto il peso della pistola contro il torace cozzavano con l’ambiente olografico che racchiudeva il cilindro del vagone ferroviario. Eppure, non riusciva a evitare di chiedersi come sarebbe stata Arianna in costume da bagno, le gambe lunghe sicuramente sarebbero state una piacevole visione che avrebbe magari mitigato quel naso dritto e il viso, che non era certo brutto, ma neanche bello secondo i canoni classici.

Chiuse del tutto gli occhi ripensando a quando era stato l’ultima volta al mare: poco dopo la guerra, su Amaterasu, con sua moglie Sara e sua figlia Mariko, in quelle prime settimane in cui entrambi si erano illusi di potere andare avanti, di chiudere la distanza che la guerra aveva creato, la guerra e il suo vizio di giocare a tessere. Erano stati due bei giorni, conclusi male quando al ritorno dalla vacanza non aveva resistito e si era fiondato nella sala da gioco.

Sentì la gola serrarsi sempre di più mentre la sete tornava a farsi sentire, sarebbe stato bello bere qualcosa, di certo il ricondizionatore che si trovava accanto a lui poteva provvedere. Le dita si mossero impercettibilmente verso l’apparecchiatura, prima di serrarsi in un pugno. No, aveva fatto una promessa ad Arianna e voleva mantenerla, specie dopo la nottata trascorsa in quella base abbandonata, con dei ragni giganti che li inseguivano per divorarli e un salvatore nell’inimmaginabile forma di un ralt.

Il comunicatore trillò facendogli spalancare gli occhi di colpo, mentre il volto tondo di Mark Jackson, il suo vice alla squadra investigativa di Nuova Akragas, appariva nella pupilla.

– Capo… – Il tono dell’uomo era talmente teso che fece all’istante svanire ogni traccia di sonno e stanchezza dal suo corpo. L’ultima volta che lo aveva sentito, era stato informato che gli opliti avevano quasi massacrato degli scioperanti e il Dipartimento ucciso decine di persone allo ShoppingLand, entrambe cose che avevano indisposto molto Arianna, anche se lui non capiva perché la morte di cinquanta spacciatori la facesse arrabbiare così tanto.

– Che succede? – chiese a bassa voce per non disturbare la sua compagna di viaggio, che però aprì quegli occhi grigi, che erano indubbiamente la parte più bella del suo viso, fissandolo.

– L’assassino ha ucciso di nuovo! – rispose Jackson.

Un senso di gelo, che il calore del sedile termoadattabile non compensava, lo avvolse, guardò Arianna e dopo un istante di esitazione condivise la chiamata con lei, chiedendo: – Stessa situazione degli altri tre?

Il volto porcino del suo vice ebbe una contrazione, orrore e disgusto che si mescolavano tra di loro.

– Peggio, va sempre peggio. Abbiamo potuto identificare la vittima solo con l’esame genetico. È stato fatto a pezzi. Non vedevo una roba del genere dalla guerra con i ralt, persino la dottoressa Cataldo era turbata. Quella bestia gli ha amputato le dita di una mano e gliele ha fatte ingoiare, e asportato la faccia, completamente. Non so chi possa fare uno scempio simile, ma se è umano non ci sta con la testa.

– Aveva i segni ralt sul petto?

– Sì, e prima che me lo chieda, mancava l’occhio destro. Il cervello è stato perforato da una sonda neurale.

Ogawa si abbandonò sul sedile. Ovviamente Sluma non poteva essere il colpevole, e con questo ogni residua vana speranza che la sua teoria fosse valida finiva dritta in un riciclatore.

– Chi è la vittima? – chiese, sentendosi colpevolmente speranzoso che fosse un altro dirigente dell’Unione, qualcuno che potesse di nuovo dare forza ai sospetti su Agramov.

– Andrew Milla, un fioraio. È stato ucciso nel proprio negozio.

Si passò una mano fra i capelli. – Collegamenti con l’Unione o con le altre vittime?

Jackson girò appena la testa, palesemente per leggere qualcosa. – Non con Ferrara, ma era un’ex soldato della 4a Corazzata, stessa compagnia di Shadipur. È venuto da Ishtar dopo il congedo e ha aperto un negozio di fiori, pare dovesse sposarsi a breve con un’adranosiana, una del nord. Dai dati del chip di comunicazione non risulta che sia mai stato a meno di cinquecento metri dalla sede dell’Unione.

Ogawa alzò lo sguardo su Arianna, quasi aspettandosi di sentirle dirgli un te lo avevo detto, invece lei rimase in silenzio.

– Mandami tutti i dati raccolti su questo omicidio. E voglio vedere la scena del crimine appena arrivo.

Jackson si guardò intorno imbarazzato. – Questo sarà impossibile. Avevamo appena fatto i primi rilievi, quando è arrivata una squadra del Dipartimento di Sicurezza. Hanno sigillato la scena e portato via il corpo. Ci hanno anche sequestrato tutti i dati raccolti.

– Con che diritto? – chiese rabbioso.

– Con il loro diritto – fu la semplice risposta di Jackson. Parole che stranamente facevano eco a quelle di Arianna sull’essere sopra la legge, e provocarono sul viso della procuratrice un’ombra scura.

– Chiamo immediatamente il nostro capitano! – esclamò.

– Può provare, capo, ma credo sia assolutamente inutile, una volta che i neri decidono una cosa, non è facile fargli cambiare idea.

Loro e il Dipartimento di Sicurezza avrebbero dovuto essere dalla stessa parte e invece si mettevano i bastoni fra le ruote a vicenda. Possibile che Arianna avesse ragione e in realtà dietro a tutta quella sequela di orrori si trovassero proprio i neri?

– Ho capito, Jackson.

– Mi dispiace, capo. Però, se può sollevarle il morale, la persona che ha incontrato l’altro giorno mi ha detto di riferirle che se vuole continuare ha il suo appoggio.

Ci mise un attimo prima di capire a chi si stesse riferendo: la vedova di Ferrara. – Grazie, dille che farò del mio meglio.

L’uomo annuì e chiuse la comunicazione.

Ogawa fece un sospiro osservando le onde leggere su un infinto mare illusorio, poi si voltò verso Arianna. – E adesso, che facciamo? Credo che possiamo escludere anche la Otech, o qualunque altra azienda dal novero dei sospettati. – Non avevano in mano più niente, l’Unione, le aziende, tutto era svanito in mezzo a dei petali rossi di sangue.

– E se questo omicidio fosse un depistaggio? Proprio un modo per farci guardare in un’altra direzione?

– Uccidere una persona solo per sviare le indagini? E poi un collegamento con le altre vittime c’è, hai sentito, questo Milla conosceva Shadipur.

Arianna gli sorrise, provocandogli uno strano disagio, sorriso che però svanì subito facendo comparire la normale maschera di professionalità. – Bravo, mi chiedevo se fossi stato attento. Dobbiamo rivedere tutto, togliere l’Unione dall’equazione.

Visto che non erano arrivati a nulla, tanto valeva ripartire dall’inizio.

– Lo so dove vuoi arrivare, al Dipartimento, e dopo questa intrusione da parte loro posso anche capirti, ma tre vittime su quattro appartenevano alla stessa unità, e due addirittura alla stessa compagnia, non so cosa c’entri Ferrara, ma il resto non può essere un caso.

La procuratrice tamburellò le dita sul cruscotto. – Credo che il nostro assassino stia cercando qualcosa, una volta capito questo, potremo capire perché.

– Lo dici per via della sonda neurale? E se fosse solo un sistema di tortura come un altro?

– Può darsi, ma non credo. Pensaci bene: si sta dando da fare per imitare i ralt. Tutte le ferite principali sono fatte con una lama. La sonda neurale rompe lo schema, gli frigge il cervello scandagliandone i ricordi. È in cerca di qualcosa.

Lui si passò la mano sul mento pensieroso, per poi sorridere amaramente, era davvero finito in un olomovie. – I segni sul corpo, magari vogliono dire qualcosa. Il tuo amico, Sluma, non è stato di grande aiuto…

Dopo un’occhiataccia, lei replicò: – Prima che mi trascinassi via per farmi vivere questa divertente avventura in mezzo a basi segrete e ragni giganti, ho trovato un esperto di linguistica ralt, all’Empedokle’s University di Nuova Akragas.

– Bene, lo chiamo e vedo di fissare un appuntamento, tanto non credo che sarà una cosa lunga.

– Potresti mandargli le scritte e aspettare la risposta, guadagneremmo tempo, anche perché è più probabile che si tratti di un depistaggio.

– Non vorrei che controllassero le nostre comunicazioni, meglio andarci di persona.

Lei gli sorrise ancora. – Finalmente inizi a capire a che gioco stai giocando.

– Forse non sono poi così idiota.

– Non così tanto – ribatté lei ridacchiando.

Ogawa rise a sua volta e per alcuni istanti gli sembrò di sentirsi più vicino a lei di quanto non lo fosse mai stato.

– Un punto di partenza per indagare su Reiser ce lo abbiamo già. La signora Ferrara dovrebbe avermi mandato il suo fascicolo, vediamo se lì c’è qualcosa…

Il naso di Arianna si arricciò. – Come puoi fidarti di quella gente? Criminali, assassini…

– Può darsi, ma Carmela Ferrara è l’unica che sta cercando di darci una mano – ribadì lui.

Lei non obiettò subito, come se stesse valutando le sue parole. Lui si preparò a iniziare una discussione, invece lei disse meditabonda: – Bene, e forse potremmo verificare se ci sono altri soldati di quella compagnia su Adranos.

– Mi sembra un’idea interessante. Quando chiamerai la Procura, potresti farti dare una mano.

I suoi occhi grigi lo guardarono sorpresi. – La Procura? Perché dovrei chiamare la Procura?

– Perché tramite la Procura potremmo scoprire facilmente se ci sono altri ex soldati della 4a ancora in servizio come lo era Reiser – rispose, sentendosi stranamente felice di dovere spiegare un’ovvietà in quella che era chiaramente il campo di lei.

Lo sguardo di Arianna schizzò lontano da lui, mentre il viso diventava leggermente rosso. – Giusto… sì, devo sentire il procuratore – mormorò.

Ogawa si era aspettato che lo facesse subito, invece lei non si mosse, le mani incrociate sul ventre e lo sguardo fisso in avanti.

– Arianna?

Lei roteò gli occhi con strana enfasi, e borbottò: – Lo farò appena saremo vicino la città, non voglio rischiare che la comunicazione cada per un qualche problema sulla linea.

Per lui, il collegamento era abbastanza stabile, ma decise di non insistere. Li aspettavano diverse ore di viaggio prima si tornare in città e voleva sfruttarle per riposare non per litigare.

Tornò a guardare il mare davanti a loro, chiedendosi se avrebbero trovato qualcosa che fosse più concreto o avrebbero continuato ad afferrare aria e illusioni.



    


    
        


        Capitolo 2

Adranos – Continente di Elymia – Regione di Nuova Akragas – 45 km a sud di Nuova Akragas – Località Elysion – Villa Corrales – Viale d’ingresso

Valeria avrebbe dato qualunque cosa per fare invertire la direzione alla repulcar e tornare indietro, tornare a casa, tornare dai suoi bambini e alla placida tranquillità del suo giardino, e lì, mentre cullava John e cercava di fare stare tranquilla Violante, ricordare i bei momenti trascorsi con gli amici svaniti. Invece si trovava bloccata in mezzo a una colonna di veicoli, tremendamente costosi e appariscenti, che con lentezza esasperante arrancavano per un viale ai cui lati si alternavano alberi provenienti da almeno una dozzina di pianeti diversi.

Era diretta a un’imponente villa rosa che il tramonto faceva sembrare più un ologramma che un edificio reale, persino il modo in cui si rifrangeva il sole sulle finestre ogivali sembrava studiato appositamente da un architetto. Era assurdo pensare che un posto simile si trovasse a solo un centinaio di chilometri dallo ShoppingLand, come potevano due edifici così diversi esistere a così breve distanza? La villa sorgeva in una zona di piccoli laghi e boschi a sud della città, e lungo la strada aveva notato i viali di accesso ad altre ville, anche se era pronta a scommettere che nessuna si avvicinava nemmeno lontanamente allo sfarzo di quella che aveva davanti.

La sua repulcar era la quintessenza stessa della praticità, di un piatto color grigio e una lunghezza perfetta per un parcheggio, con due sedili davanti e un divanetto dietro su cui sistemare i bambini, e sarebbe stata anonima in qualunque altro posto che non fosse quel viale, dove era circondato da scintillanti veicoli sportivi dalle sagome basse e aggressive come animali e lunghi pachidermi lussuosi, e la sua banalità la rendeva evidente come se avesse una freccia olografica puntata contro.

Appoggiò la testa al sedile mentre il veicolo scivolava in avanti sotto la guida del controllo automatizzato della villa. Voleva solo parlare con il generale Corrales, dirgli quello che aveva scoperto sulla natura dei documenti che avrebbe dovuto trovare, e capire cosa dovesse fare ora; un consiglio, un aiuto per trovare chi aveva ucciso Shadipur, Milla, Reiser e anche Ferrara. Nulla che non potesse essere fatto in quell’immenso e inutile ufficio – nel palazzo del Dipartimento – fatto di soffitti affrescati e pareti a specchio in cui l’aveva ricevuta la prima volta.

La repulcar avanzò di un’altra posizione. La grande scalinata di marmo rosa fiancheggiata da leoni rampanti era a solo qualche fermata di distanza e poteva vedere decine di persone che la risalivano: chi con le alte uniformi di una dozzina dei vari dipartimenti ministeriali presenti su Adranos, chi con quelle color ocra delle amministrazioni locali, e chi con vestiti ricercati. Abiti da donna con spacchi e scollature vertiginose, le cui stoffe polimorfiche mutavano colore a ogni movimento, andando a incrociarsi con le parti nude dei corpi, che certamente erano stati toccati da più di un estetologo, dove brillavano naniti dorati o tatuaggi che formavano arabeschi. Alcune donne indossavano scarpe con tacchi talmente pronunciati che per camminare si dovevano affidare a dei sostegni gravitazionali nascosti nelle borsette.

Tutte cose che aveva già visto su Terra durante le feste che avevano preceduto e seguito l’uscita dell’olomovie, solo che adesso ne provava ancora più fastidio. Forse perché quella era Adranos, e quello sfoggio di stravaganza contrastava con la semplicità di quel poco che aveva vissuto fino a quel momento, e lo stridente contrasto con la festa del Giorno della Colonizzazione non avrebbe potuto essere più evidente. Oppure era il fatto che questa volta era da sola, su Terra aveva avuto vicino Rossella Jameson durante le feste, una presenza confortante e che aveva il non indifferente pregio di deviare verso di sé le sgradite attenzioni dirette a lei. Si era rivelata diversa da come l’aveva immaginata e, se fosse rimasta su Terra, alla fine sarebbero diventate buone amiche, ma dubitava che l’oloattrice più famosa dell’ultimo secolo avrebbe mai messo piede su un mondo secondario come Adranos.

La repulcar oramai era quasi arrivata, un altro movimento e sarebbe toccato a lei scendere. Guardò una donna con un vestito di un rosso che sfumava verso il rosa, con piccole perle scure che sembravano quasi danzare sulla stoffa. Lei indossava la semplice uniforme nera di servizio, la stessa che aveva tenuto tutto il giorno.

Il generale Corrales forse la voleva a quella festa semplicemente per sfoggiarla accanto a sé; sapeva che era un uomo sposato, ma lo era stato anche Szelesy, e questo non gli aveva impedito, alla prima dell’olomovie, di entrare in sala stringendole il braccio con un sorriso untuoso, senza che lei potesse fare altro che immaginare di trapassargli il cranio con lo xyphos. Se Corrales voleva fare la stessa cosa, oppure usarla come bambola promozionale dandole il merito dell’azione allo ShoppingLand nonostante lei aveva chiesto di non farlo, non gli avrebbe dato alcuna soddisfazione.

La repulcar si fermò esattamente al centro della grande scalinata. Fece un lungo respiro e, calcatosi in testa il berretto, uscì. L’aria di inizio primavera era fresca e i diffusori ambientali la riempivano di un morbido profumo floreale la cui intensità sembrava, e probabilmente era, abbinata all’andamento della musica di violini che si udiva attorno a lei.

Sentendosi tutti gli occhi addosso, Valeria iniziò a salire la scalinata a passo veloce, superando diversi gruppi di invitati. Sapeva che non avrebbe potuto mai essere completamente invisibile, era ben conscia del suo aspetto, ma aveva pensato che la semplicità di quel nero non l’avrebbe fatta notare; adesso invece si rendeva conto che non sarebbe stato così, anzi, se avesse indossato un vestito da sera sarebbe passata più inosservata.

Raggiunse in fretta la cima della scalinata dove si trovava un cameriere alto e allampanato, con una giacca che sembrava volere imitare quella del personale di servizio del Palazzo Imperiale di Roma, ma con molti più galloni dorati che si arricciavano sulle maniche porpora.

La prima reazione del cameriere fu di sorpresa, la squadrò da capo a piedi con un’espressione indignata, con ogni evidenza giudicando il suo abito non adatto, ma poi il sistema biometrico la confermò come invitata e l’uomo le fece cenno di passare, non senza che un vago brusio di sconcerto risuonasse fra un paio di donne appena dietro di lei.

Voleva entrare, parlare con Corrales, e andare via il più velocemente possibile.

Varcata l’immensa porta a vetri, su cui forme e disegni si creavano e si dissolvevano con languida calma, venne fermata da una cameriera che aveva il volto intagliato nel duracemento, la donna fece un piccolo inchino con il capo e, porgendo la mano, disse: – Maggiore Antares, mi dia il berretto, prego.

– Può dire al generale che sono arrivata, per favore? Avrei bisogno di parlargli urgentemente – disse, mentre passava il berretto all’uomo che lo prese trattandolo come se fosse un vaso di cristallo.

– Riferirò la sua richiesta, ma temo che dovrà attendere.

– Posso andare in un salottino privato? – chiese e questa volta gli occhi scuri della donna mostrarono una vaga sorpresa, prima di mutarsi di nuovo in un sorriso di cortesia.

– Non credo che sia possibile, può attendere nella sala con gli altri ospiti. Posso suggerirle la tartare di bolibrik? La trova nel terzo tavolo con gli antipasti. – La donna le indicò le porte aperte che davano su un’immensa sala affollata e da cui la musica giungeva ancora più forte.

Valeria annuì ringraziandola, dopotutto stava semplicemente facendo il suo lavoro.

Sarebbe stata una lunga serata.

Entrò nella sala, era enorme, una versione persino più decorata della Sala dell’Imperatrice a Roma, con colonne verdi su cui si arrampicavano bagliori dorati e che culminavano in un soffitto con affreschi reali di scene che, a differenza di Roma dove mostravano le glorie allegoriche dell’Impero, rappresentavano episodi mitologici, molti dei quali le risultavano ignoti, come l’uomo vestito di rosso e blu con un ragno disegnato sul petto, o il ridicolo topo antropomorfo con calzoni rossi.

Il centro della sala era occupato da diverse decine di persone che ballavano seguendo la musica di un’orchestra di una dozzina di elementi su una pedana rialzata, ma la maggior parte era radunata in piccoli gruppi intenti a parlottare o a ridere. E in mezzo a quello sfoggio di colori ebbe la conferma che la sua uniforme nera, senza galloni, medaglie o cordoni, era evidente come una supernova nello spazio. Da lontano qualcuno l’avrebbe scambiata per una delle assistenti di Corrales, ma era un’illusione che sarebbe presto scomparsa non appena avessero notato i suoi gradi, e ovviamente il suo volto avrebbe presto iniziato ad attirare attenzioni non desiderate.

Mentre si dirigeva al tavolo degli antipasti, come aveva suggerito la cameriera, dai recessi del suo passato lasciò emergere la maschera da regina di ghiaccio, quell’espressione gelida e altera utile a tenere alla larga gli importuni. Era stato il suo volto da quando aveva lasciato Lakonia ed era entrata in accademia, fino all’incontro con John.

Il tavolo era colmo di immagini olografiche del cibo disponibile, sarebbe bastato sfiorare quella che si desiderava e un piatto sarebbe emerso da uno scomparto con quello che era stato richiesto. Nulla di tutto ciò era sicuramente ricondizionato e il pensiero le andò alle lamentele di Viola per la fatica nel trovare cibo fresco a un prezzo accettabile per la cena della vigilia del Giorno della Colonizzazione, di certo il generale non aveva simili problemi. Ma nonostante l’ora, non aveva fame, lo stomaco era saldamente chiuso al pensiero di Milla nella sua bara di duracciaio, o su un tavolo davanti a Kanu che cercava di renderlo presentabile, mentre attorno a lei quella gente ballava ignara.

– Le suggerirei il caviale di ittiospina. Dicono che a chi lo mangia per la prima volta venga la pelle splendente. Non che lei ne abbia bisogno…

Valeria roteò gli occhi. Ecco il primo importuno. Si girò con lentezza a guardare il bell’uomo accanto a lei, sebbene l’attenzione tendesse a essere attratta dalla sgargiante divisa, chiaramente ispirata a quella degli opliti con la manica blu e lo scudo, a cui si accompagnavano vistosi intarsi dorati sull’altra manica e sul collo; i pantaloni erano di un verde più scuro di quello della giacca, con larghe bande rosse che spuntavano dagli stivali alti fino al ginocchio.

– Non credo che ci abbiano presentato. Sono Lorenzo Squillace.

– Maggiore Valeria Antares – rispose muovendo appena le labbra. Così quello era il comandante degli opliti di Adranos, quello era l’uomo che aveva mandato la sua gente a massacrare degli scioperanti, tra i quali si trovava anche Sharpe e chissà quanti altri dei Bastardi del Vecchio. La sua mano scivolò appena verso lo xyphos.

Al sentire il suo nome, gli occhi di Squillace cambiarono espressione, e si mossero su di lei con più attenzione. – La famosa Valeria Antares, adesso ricordo di averla vista durante le olotrasmissioni per la prima del suo olomovie. Sacri ulivi, non c’è che dire, lei sa come essere al centro dell’attenzione. L’uniforme di servizio… Idea brillante, domani tutti parleranno di lei.

– Le posso assicurare che non è mia intenzione fare parlare di me, sono qui solo per conferire con il generale per motivi di servizio – disse, sperando che questa risposta fosse sufficiente a fare andare via quell’uomo. Ma le sue speranze erano destinate a svanire, lui si limitò a ridacchiare.

– In mezzo all’olio più pregiato, la semplice acqua risalta come una stella, soprattutto quando è attraente come lei.

– Signor Squillace, risparmi queste frasi per qualcuno su cui possano fare effetto – replicò in tono duro che se non altro parve avere l’effetto di un ceffone, visto che il sorriso sparì dal suo volto, e ancora una volta sembrò guardarla in maniera diversa.

– Ricominciamo da capo, allora. Posso offrirle qualcosa? Se trova la scelta non di suo gusto, basta chiederlo, conosco lo chef e allungandogli qualche credito potrei farle avere quello che vuole.

Stavolta Valeria strinse le dita attorno allo xyphos, sempre più irritata da quella conversazione. Quell’uomo pensava di sedurla con del cibo? No, non era questo, gli stava mostrando i suoi crediti, glieli stava sventolando davanti come un premio. Era sempre l’olomovie, quell’uomo aveva capito che non era la stupida ingenua che Rosella aveva rappresentato, che non era la donna pronta a cedere a uno bello sguardo, e ne aveva tratto la percezione opposta: che era un’arrivista, che era davvero lì in quell’uniforme di servizio per essere al centro dell’attenzione e attrarre gente come lui, disposta a regalarle quello che voleva.

– No, grazie, sto bene così! – rispose, la voce talmente gelida che avrebbe fatto sembrare calda una luna morente.

Finalmente Squillace parve comprendere, o almeno così sperò per un istante, solo che l’uomo non si allontanò, anzi, disse: – Lei non è per nulla come viene descritta. Tutte le lakoniane sono come lei?

Quell’accenno al suo pianeta non fece nulla per riscaldarla e la sua risposta stava per essere decisamente cattiva, quando, come la più improbabile dei cavalieri venuti a salvarla, al suo fianco apparve il capitano Salma Mescal.

– Maggiore Antares, avevo proprio desiderio di parlarle – disse la donna, che era stata al comando dell’unità del Dipartimento entrata allo ShoppingLand su sua richiesta, e che indossava l’alta uniforme, nero e argento con il cordone color ruggine intrecciato elegantemente sulla spalla sinistra.

– Non vede che il maggiore è impegnata? – si intromise Squillace palesemente irritato per l’interruzione.

Ma Valeria decise di cogliere l’occasione che la donna le stava offrendo, e indicando la piccola stella dorata che Mescal portava sul petto, replicò: – Signor Squillace, credo che un’eroina dell’Impero abbia sempre la priorità, non pensa?

L’uomo fece ondeggiare un attimo gli occhi tra le due donne, ma alla fine fece un altro di quei sorrisi che di certo molte donne trovavano attraenti, e rispose: – Ha ragione. Ma spero di riprendere la nostra conversazione molto presto. – Fece un inchino e si allontanò, dirigendosi verso una donna con un vestito rosso fiammante sormontato da un enorme fiocco verde e un uomo in alta uniforme del Dipartimento, che le davano le spalle.

– Credo di doverle dire grazie, capitano – disse Valeria fissando gli occhi scuri di Mescal, che scosse la testa.

– No, non deve. Ho visto che non gradiva la presenza di quell’uomo e ho pensato di liberarla. Non ripaga il mio debito, ma è già qualcosa.

– Debito? È colpa mia se Raptis è morto, se vi hanno quasi ammazzati tutti – replicò, decidendo di omettere le altre cinquantuno persone che avevano perso la vita nell’attacco, che dopotutto per Mescal erano solo criminali.

– Maggiore, lei è entrata con noi in quella fogna, ha trascinato Gobbi al sicuro e chiamato i rinforzi. Stava risolvendo i miei errori, e comunque mi ha dato il merito. – Mescal fece una pausa e si toccò la stella sulla giacca. – Questa dovrebbe essere sua, non mia.

Valeria aveva molto da ridire su quell’ultima affermazione. Lei e il capitano ricordavano quella sera in maniera diversa, quasi come fossero due storie differenti. Sì, era entrata nello ShoppingLand e aveva anche trascinato Gobbi al riparo, ma non stava risolvendo nulla, se non fosse arrivata la navetta a sterminare i loro avversari probabilmente sarebbero morti tutti quanti.

Ma prima che potesse replicare, un cameriere le si avvicinò dicendole, con un tono decisamente sdegnoso: – Maggiore. Il generale Corrales adesso può ricevervi.

Valeria salutò Mescal e seguì il cameriere attraverso la folla.

Lasciarono la grande sala, entrando in un corridoio popolato da piante rigogliose e mobili costosi, e si fermarono davanti a una porta di legno massiccio su cui era stato inscritto in oro le iniziali del generale.

Il cameriere bussò e aprì facendola entrare in un piccolo studio, richiudendo la porta dietro di lei; anche questo era arredato con fastidioso spreco, sulle pareti, invece che normali oloquadri, campeggiavano dei dipinti racchiusi in massicce cornici: antichi volti austeri di uomini e donne la fissavano bloccati in un’immobilità eterna. Valeria trovava quegli sguardi inquietanti, la stessa sensazione che aveva provato su Terra quando con John era andata a visitare un museo a Manaus; un’esperienza che solo la presenza di lui, che sembrava apprezzare quella vacua fissità, aveva reso piacevole. Tra quei volti immoti riconobbe quello del Primo Imperatore, Alessandro Altavilla, con la sua uniforme semplice sebbene dall’aria antiquata che stonava in mezzo all’oro della cornice. Dietro una grande scrivania in legno massiccio c’era in piedi il generale Corrales, le girava la schiena intento a guardare fuori da una delle due finestre.

Lei si mise sull’attenti sbattendo i tacchi e rimase in attesa.

Passarono alcuni secondi, poi il generale si girò. Teneva in mano un bicchiere con del liquido ambrato e si era sbottonato il colletto dell’alta uniforme.

– Maggiore Antares, è bello vedere una donna che ancora apprezza la semplicità.

– Signore?

– Il suo abito. Lei è la dimostrazione che una bella donna può essere tale anche senza ricchi abiti e gioielli, o chissà quali diavolerie. Vorrei che mia moglie la pensasse come lei.

Valeria rimase in silenzio, se non altro quell’uomo non stava dando per scontato che avesse indossato l’uniforme di servizio solo per farsi notare di più.

Il generale bevve un sorso dal bicchiere, poi aggiunse: – Tutto sembra essersi ridotto ai crediti e all’appariscenza, come questa casa. Le piace, maggiore?

– Troppo elaborata per come sono abituata a vivere – rispose, scegliendo accuratamente le parole, non volendo dire quanto tutto quel lusso le sembrasse talmente eccessivo da risultare fastidioso.

Corrales ridacchiò agitando appena il bicchiere. – Qualunque altro ufficiale in quella immane sala si sarebbe perso in complimenti, ma lei no, questa è una sorpresa.

– Io non sono la donna dell’olomovie, signore – replicò in tono secco.

– No, non lo è, ma, che le piaccia o no, è valutata in base a quello che Rossella Jameson ha fatto di lei. Tutto è diventato apparenza, maggiore, persino io, persino l’Impero. Prima che Daramulum si ribellasse non era così, prima di quei miliardi di morti, e prima delle pire della Monroe, il volto dell’Impero cercava di essere austero, sobrio. Ma dopo, un pezzo alla volta quella maschera ha iniziato a incrinarsi, e ora non rimane più nulla se non ostentazione.

Valeria non era certa se stesse parlando ancora a lei o se si stesse rivolgendo solo a sé stesso. Eppure, anche se solo per un’istante, le ricordò il generale Volkov il giorno in cui aveva detto loro che sarebbe stato congedato. Per la prima volta lo aveva visto vecchio e, peggio ancora, lo aveva visto reprimere le lacrime, mentre tutti loro, schierati, non riuscivano a farlo.

– Mia moglie si è immersa in questo nuovo mondo con gioia, e più crediti ha, più ne vuole. Un ciclo senza fine, come un buco nero, e i miei figli… Oh, sono grandi, hanno figli a loro volta, ma non esitano a chiedere per una casa nuova o una nuova repulcar, adesso persino oggetti ralt che vengono da quel pianeta conteso, e io sono costretto a cercare di accontentarli. – Il generale fece una breve pausa accennando con le dita a un posacenere poggiato sulla scrivania, che aveva tutta l’aria di essere realizzato con un pezzo di cranio ralt. – Sono in una prigione, maggiore, una prigione dorata, ma sempre una prigione.

Quelle parole spazzarono via l’empatia che aveva sentito iniziare a nascerle dentro, ma rimase in silenzio.

Corrales fece un passo verso di lei, il bicchiere mezzo vuoto fra le mani. – E poi c’è lei. Avrebbe potuto prendersi la fama su Terra, passare il resto dei suoi giorni nel cuore pulsante di questo nostro Impero senza nessuna preoccupazione, e ha rifiutato per venire in questo mondo di second’ordine. Ieri avrebbe potuto afferrare ciò che le ho offerto, il merito di un’operazione brillante, avere sgominato quella banda allo ShoppingLand e salvato migliaia di vite, e ancora una volta ha rifiutato. Ha chiesto che il merito, e i conseguenti vantaggi, andassero alla caposquadra.

Valeria continuò a rimanere in silenzio. Erano morte cinquantadue persone in quell’operazione, poteva anche essere stata un successo ma lei non si sentiva la coscienza a posto, e poi non voleva che Viola sapesse che ne era coinvolta, meglio se la credeva una semplice archivista.

Il generale fece ruotare il bicchiere fra le dita, lo sguardo che le correva fastidiosamente addosso. – Sa una cosa, maggiore? Vorrei essere più giovane, e allora potrei provare a convincerla a sposarmi. Non credo che lei si sarebbe mai fatta corrompere dal lusso e dai vizi.

Valeria chiuse gli occhi un istante, cercando di soffocare l’irritazione per quell’avance. Se in quel momento Corrales avesse suggerito che diventare la sua amante avrebbe beneficiato la sua carriera, avrebbe presentato le dimissioni seduta stante; dopo, in qualche maniera, si sarebbe occupata di scoprire chi avesse ucciso Milla e Shadipur. Ma il generale non aggiunse nulla.

– Mio padre diceva sempre che la corruzione si annida nel cuore di ogni uomo e la vita è una lotta continua per tenerla lontana dall’anima – replicò lei.

– Un uomo saggio.

Si potevano dire molte cose di suo padre, ma certamente non che fosse un uomo saggio. L’ultima volta che lo aveva visto era stato quando gli aveva comunicato di avere fatto domanda per l’accademia. Lui l’aveva fissata a lungo in silenzio, prima di dirle che, visto che aveva deciso di disonorare il clan, doveva andare via dalla sua casa subito e con solo quello che indossava. Lei aveva ubbidito, ma non prima di essersi presa il suo xyphos, su cui in quel momento fece scivolare la mano.

Il generale posò il bicchiere sulla scrivania. – Dunque, maggiore, dal momento che non credo abbia deciso di accettare la mia offerta di ieri, suppongo abbia novità sul Dossier.

Valeria sospirò di sollievo, felice di lasciarsi alle spalle i lussi di quel mausoleo e i ricordi di Lakonia, e iniziò a raccontare al generale ogni cosa, non nascondendo la vera natura del Dossier. Poteva dubitare di quella Michela, in fondo l’aveva spedita lungo quella che era probabilmente una falsa pista lastricata di sangue, ma il fatto che Kanu aveva confermato l’esistenza di goffe scansioni neurali dava maggiore peso ad almeno una parte di quella storia. Disse a Corrales che la morte di Ferrara era stata solo uno sbaglio, e dopo avere spezzato l’esitazione che l’aveva trattenuta fino a quel momento, gli disse che credeva ci fosse qualcuno all’interno del Dipartimento dietro ogni cosa.

Lui l’ascoltò in silenzio, l’espressione che si faceva sempre più corrucciata man mano che andava avanti.

– Questo è quanto, signore, credo che la prossima vittima sarà Gloria Dominguez e io….

Corrales alzò la mano che ancora teneva il bicchiere, interrompendola. – Maggiore, lei ha lavorato molto bene. Mi duole ammettere che, quando le ho chiesto di indagare su Shadipur e di ottenere quei documenti, non pensavo a qualcosa del genere.

– Posso immaginarlo, ha sorpreso anche me.

– L’ho valutata male, sulla base dell’olomovie, lo ammetto; pensavo avrebbe usato le sue… doti per ottenere documenti che credevo in fondo secondari, magari qualche tangente, nulla di più.

Lei si sentì avvampare, così era stato solo questo, nessuna fiducia nelle sue capacità, niente di tutto ciò. Nuovamente la parola dimissioni iniziò a formarsi sulle sue labbra.

– È stata competente, nonostante la sua mancanza di addestramento ha mostrato iniziativa e lo apprezzo, tuttavia, credo che questo caso debba essere seguito da personale con più esperienza. Lo passerò al Primo Direttorato.

– Signore, alcuni miei amici sono morti per questo, vorrei proseguire il mio lavoro. Sento di doverglielo! – esclamò Valeria.

– Capisco la delusione e la rabbia, ma ha fatto un buon lavoro. Si prenda dei giorni di licenza, si rilassi e passi del tempo con i suoi figli, quando rientrerà vedremo di trovarle un incarico più adatto a quelle che sono le sue vere capacità.

– Ma Dominguez?

Il generale le sorrise. – Non si preoccupi, ce ne occuperemo noi. Ora devo andare o mia moglie potrebbe dare in escandescenza. Maggiore, le assicuro che non mi dimenticherò di ciò che è riuscita a fare, e vedo un futuro in un’altra sezione più adatta alle sue vere qualità.

– Grazie, signore – fu l’unica cosa che riuscì a dire, parole vuote che la sua bocca pronunciò mentre il peso del fallimento e del disgusto le franava addosso. Voleva realmente questo? Semplici frasi di supporto e la promessa di qualcosa di più adatto con quell’uniforme nera addosso? Cominciava a non esserne più certa.

Salutò il generale e percorse il corridoio andando verso la sala, ma non voleva incontrare nessuno. Per fortuna incrociò una cameriera e le chiese se cortesemente poteva indicarle un’uscita secondaria, e dare ordine al sistema di portare la sua repulcar da quella parte e farle recapitare il berretto presso il Dipartimento. La cameriera annuì e le mostrò il percorso.

Raggiunse la cucina, era enorme, con almeno una decina di cuochi che si arrabattavano attorno ai tavoli-cucina. Se non altro cucinavano davvero, sua suocera l’avrebbe approvato.

Cercò con lo sguardo la porta per uscire e ne vide due, una accanto all’altra, entrambe chiuse. Ne aprì una a caso e si trovò in una stanzetta dentro cui una decina di uomini stavano giocando a tessere. Vestivano tutti delle uniformi da autista, tranne uno con la pelle scura che ne indossava una da oplita, probabilmente l’autista di Squillace. Tutte le teste dei presenti si voltarono verso di lei.

– Buonasera, maggiore. Vuole unirsi a noi? – disse con un sorriso uno degli autisti dal fisico massiccio e dall’aria assai poco raccomandabile, una di quelle facce che, incontrate in un vicolo buio, fanno cambiare strada.


OEBPS/media/delosdigital.png






OEBPS/media/cover.jpg
GIOVANNI ORO

LAMACCHINA
DEI RIMPIANTI

~ Conquanta forza puo
bruciare un mondo?

L™ LY

||sestovo|ume 5 5

dell passmnantes ‘
SCHEG EDELLIMPERD E

4
>
b
-

ROMANZO  FANTASCIENZA -





OEBPS/media/nuova-frontiera.png
NUGVA FRONTIERA





